FECONDITA’ NELL’AMORE

Non c’è fecondità senza vita, non c’è vita in pienezza senza amore.

“Fecondare” significa “donare la vita” (= ogni vita), ed inscindibilmente difenderla e accrescerla. 

Solo Dio è fecondo perché Lui solo possiede la vita. È donatore della vita, d’ogni vita (=vegetale, animale, spirituale, soprannaturale). 

Dio è anche “Amore”. In suo amore è infinitamente fecondo.

· Da sempre ha generato il Figlio e da sempre, il vicendevole amore, è una persona: lo Spirito Santo.

· Nel tempo ha reso partecipi, della sua vita e fecondità, le creature. Tra loro, il più alto in dignità, è l’uomo perché, oltre ad avere la vita vegetale e animale, possiede pure quella spirituale e soprannaturale (= “facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”).

Non c’è amore vero che non sia fecondo, nonostante le apparenze contrarie. In ogni piano non c’è fecondità senza unione di più elementi. Anche sul piano soprannaturale non c’è fecondità di grazia senza un’unità di persone (= senza comunione di spiriti, nello “Spirito”).

Fecondità soprannaturale
È quella che prendiamo in considerazione e che riferiamo soprattutto alla coppia e alla famiglia e, solo secondariamente e conseguentemente, alle altre realtà umane ed ecclesiali (= gruppi, famiglia paolina, parrocchia, chiesa). 

· La coppia (= ogni persona) è feconda in proporzione di come possiede lo “Spirito Santo” (= l’amore di Dio) e di come gli dà spazio per operare (= in sintonia con la volontà di Dio).

· “Fecondare” è costruire qualcosa. Qui si tratta di costruire (= realizzare) il fine per cui siamo stati creati (= la santità). È la prima ed essenziale vocazione: “Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”.

· Nella coppia si realizza la santità nell’impegno di una crescita interiore, aiutandosi vicendevolmente. Dopo di che si diventa strumento per realizzarla nei figli e nella Chiesa.

In che modo essere fecondi

· Credere che Dio da sempre ha pensato ai due come coppia, li ha fatti incontrare, li ha uniti con un sacramento per la salvezza più piena (= santità). Solo così ci si realizza. Altrimenti il matrimonio va in fallimento (= sterilità).

· Credere che fra gli sposi ogni gesto di vero amore, anche se in apparenza può sembrare solo un fatto individuale o di poco conto, è elevato dallo Spirito in gesto universale che esprime e dona l’amore di Dio all’umanità (= a cominciare dai figli e dal proprio gruppo e/o comunità).

· Credere che la fecondità soprannaturale non è sinonimo d’efficienza o immediato successo. Lo Spirito c’è stato donato con la morte (= fallimento) di Cristo. Solo successivamente è avvenuta la risurrezione e la manifestazione potente dello Spirito. 

· Credere che il modo di manifestarsi dello Spirito, salvo rarissime eccezioni, non è trionfale e appariscente.

· Credere che quanto più l’altro è diverso, tanto più vi è possibilità di crescita, a condizione che vi sia l’impegno per una vicendevole sintonia (= unità nella diversità).

· Ricordare sempre che lo Spirito ci purifica e ci matura nel silenzio e nella preghiera, nell’insuccesso e nelle delusioni. 

Conseguenze pratiche

Se fecondità spirituale e soprannaturale non è sinonimo d’efficienza e di successo, ne derivano conseguenze pratiche.

· Coppia e famiglia feconda (= lo stesso vale per le realtà e i gruppi) non è necessariamente quella senza problemi, ben riuscita, con figli che non danno preoccupazioni.

· Coppia e famiglia feconda non è necessariamente quella impegnata in “opere” apostoliche, tanto meno se l’opera è limitata ad uno solo.

· La fecondità esige l’unità. È meglio tentare di costruire insieme, sia pure timidamente e faticosamente, piuttosto che produrre molto separatamente.

· Dio è reso più presente nella fede e semplice testimonianza della coppia, piuttosto che nella scienza e dottrina di un solo coniuge.

· Purtroppo nelle comunità cristiane circolano molte “mezze coppie”, portate come esempio per generosità e sacrificio. Non ci si accorge che, per aver creato questi “esperti”, abbiamo rinunciato ad una testimonianza essenziale e specifica del sacramento del matrimonio.

· Operare “insieme” non significa, sempre e comunque, operare “simultaneamente”, ma essere all’unisono e mossi dall’unico Spirito, in una disponibilità totale.

· Non c’è fecondità senza apertura. Gli sposi che si chiudono in se stessi e non comunicano con altri sono i più esposti alla crisi e all’infecondità di ogni genere. Solo chi si apre e s’impegna per gli altri, costruisce anche per sé.

· Coppia feconda è coppia che si dona. Coppia che si dona è coppia felice. Coppia felice è coppia che non va in crisi.

